Il giudizio nell’antichità

Secondo le categorie umane il giudizio (da iudex, deliberazione del giudice) è un atto giuridico formale che, in presenza di un numero sufficiente di informazioni e dopo un’approfondita valutazione, alla quale è riconosciuta piena validità, sentenzia intorno a determinati comportamenti. Il giudizio di Dio è stato comunemente pensato dalle culture dei popoli allo stesso modo. Platone afferma che “dobbiamo credere agli antichi racconti sacri  secondo i quali abbiamo un’anima immortale che, una volta separata dal corpo, può essere sottoposta a giudizio e subire le punizioni più gravi” (Lettera Settima). La cultura egizia antica ricorre all’immagine della “pesatura delle anime”, le religioni orientali  esprimono l’idea del giudizio mediante il concetto di karma, una tradizione islamica utilizza il simbolo del “ponte escatologico”, sottile come un capello, sul quale transitano le anime al di sopra dell’abisso infernale. Al di là delle rappresentazioni simboliche ciò che conta è conoscere il criterio del giudizio. 

Per il Cristianesimo la salvezza viene da Dio: “Per grazia siete stati salvati” (Ef 2,5), e “Gesù può salvare perfettamente” (Eb 7,25). Essere salvati non è però un automatismo, bisogna esserne degni, saper cioè esercitare con coscienza e responsabilità la propria libertà. 

